
#

6 Lunedì 3 Settembre 2018 Corriere della Sera

Polveriera sociale per i gio-
vani. E allo stesso tempo pri-
vilegio insostenibile per altre
categorie, come i cosiddetti
baby pensionati che sono cir-
ca mezzo milione, costano 9
miliardi l’anno e in molti casi
ricevono l’assegno da 38 an-
ni, dopo averne lavorati solo
15. È Il bilancio delle pensioni
in Italia, sempre in rosso, con
tante domande e poche ri-
sposte incerte: i trentenni e i
quarantenni di oggi che pen-
sione incasseranno quando
di anni ne avranno 67? I ven-
tenni l’avranno mai una pen-
sione?

I numeri dell’Inps
Quella delle pensioni è una
riforma perenne: ha iniziato
Amato nel ‘92, e poi Dini nel
‘95. Negli anni tutti i governi
hanno affrontato il tema, ma
nessuno è riuscito a non la-
sciare vittime sul campo (co-
me dimenticare i 170 mila
esodati della Fornero). E con
quali risultati? A guardare i
numeri del bilancio previsio-

nale 2018 dell’Inps, nelle sue
casse entreranno 227 miliar-
di di contributi (di cui 56 da
dipendenti pubblici e 146 da
dipendenti privati) e ne usci-
ranno 265 in prestazioni. La
differenza la coprirà lo Stato,
ovvero tutti noi. In sostanza i
contributi versati dai lavora-
tori non coprono le pensioni
erogate.
La lettura non è semplice,

perché i numeri sono disag-
gregati, ma emerge in modo
chiaro che in Italia ci sono
cittadini di serie A e cittadini
di serie B, mentre stiamo al-
levando quelli di serie C, i
giovani. Oggi il grosso dei
pensionati incassa sulla base
dell’ultimo stipendio perce-
pito: su 13 milioni e mezzo di
assegni previdenziali del set-
tore privato e di quello auto-
nomo, 11,1 milioni sono basa-
ti sul vecchio sistema retribu-
tivo. Se aggiungiamo poi chi
incassa l’assegno assistenzia-
le, si arriva a 17,88 milioni.
Ebbene, gli importi mensili
sotto i mille euro riguardano
12,8 milioni di persone. Poi ci
sono i 3 milioni di statali. I
pensionati maschi della Pub-
blica amministrazione (ex
Inpdap) incassano un asse-
gno medio di 2.250 euro,
contro i 1.250 del settore pri-
vato.

I privilegi
dei dipendenti pubblici
Una differenza che si spiega
con la maggiore stabilità del
posto fisso pubblico, ma so-
prattutto con la prassi di

«promuovere» a pochi mesi
dalla pensione, proprio per-
ché ciò che contava era l’ulti-
mo stipendio. Lo ha fatto a
man bassa l’esercito con il
personale militare, mentre la
Regione Sicilia mandava in
pensione i suoi dipendenti
con il 110 per cento dello sti-
pendio. Negli anni Settanta e
Ottanta abbiamo assistito a
ogni sorta di eccesso, è evi-
dente che il sistema non po-
teva reggere. La riforma che
segna la svolta parte nel 1996:
si incasserà in base a quanto
si è versato.

Quanto si incassa
con il contributivo
Il nuovo sistema, sulla carta,
sembra più giusto. Peccato
che nel frattempo il mercato

del lavoro si sia ammalato in
maniera cronica: la disoccu-
pazione giovanile altissima
non permette di avere un po-
sto stabile prima dei trent’an-
ni, se va bene. La Gig eco-
nomy (così si definisce l’eco-
nomia dei «lavoretti a chia-
ma t a» ) ha p rodot to l a
frammentazione del percor-
so professionale e un ridi-
mensionamento dei salari,
con conseguente gig pensio-
ne.
Prendiamo un insegnante

di scuola media: dopo 40 an-
ni di lavoro oggi va in pensio-
ne con 1.550 euro al mese,
perché usufruisce ancora del
sistema retributivo. Nel 2036
lo stesso insegnante quanto
incasserà? Secondo la proie-
zione Inps (che tiene conto

della rivalutazione dello sti-
pendio negli anni), se ha avu-
to la fortuna di avere un posto
fisso a 27 anni, andrà in pen-
sione con 1.200 euro!
Oggi 3 milioni e mezzo di

giovani dai 35 anni in giù
hanno un lavoro a tempo de-
terminato, atipico, precario.
Dovranno farsi una pensione
integrativa se non vogliono
rischiare l’indigenza,ma pos-
sono affrontarla con uno sti-
pendio che spesso non supe-
ra i 900 euro almese? Qualcu-
no ci sta pensando?

Una riforma
da riformare
Secondo il Rapporto sullo
Stato sociale 2011, un dipen-
dente pubblico con 40 anni di
contributi versati (di cui 18

entro il 1996) e 60 anni di età,
poteva contare su un tratta-
mento pari a circa il 100% del-
l’ultimo stipendio; un lavora-
tore privato arrivava al 77%.
Nel 2036, un soggetto con le
stesse caratteristiche, avrà
una pensione pari al 58% del
salario. Il Decreto dignità del
governo Conte-Salvini-Di Ma-
io non aiuta: ha accorciato a 2
anni i tempi del precariato,
ma se l’azienda ti lascia a casa
il mercato del lavoro offre po-
ca mobilità.

Come funziona
nel resto d’Europa
Se si va a guardare nel resto
d’Europa, si scopre che una
riforma così dura l’ha fatta
solo la Svezia, dove però c’è
unamaggiore flessibilità e gli
stipendi sono mediamente
più alti.
In Francia la pensione si

calcola sui migliori 25 anni di
contribuzione, per esempio
dai 37 ai 62, età che permette
di ritirarsi a determinate con-
dizioni; in questo modo il si-
stema garantisce dignità.
Nemmeno la rigorosa Ger-
mania ha fatto una riforma

come la nostra. Certo, in
Francia e Germania, i conti e
la demografia non soffrono
come da noi, ma tenere il
punto su questa riforma, sen-
za vedere all’orizzonte pro-
getti realistici per la creazio-
ne di nuovo lavoro, ci vuole
malvagità. Basta leggere in
quale burocrazia annega un
giovane che vuole aprire un
bar o una pizzeria in Italia,
per comprendere come mai
molte att iv i tà muoiono
schiacciate in culla.

Le pensioni
assistenziali
Poi ci sono i 5 miliardi per le
pensioni sociali e i 17,6 mi-
liardi per quelle di accompa-
gnamento e invalidità civile.
Sono a carico dello Stato, e
non tengono conto del reddi-
to. Spendiamo un po’ di più
rispetto al resto d’Europa, do-
ve però è lo Stato a farsi cari-
co del servizio, mentre noi
preferiamo dare soldi, con-
tribuendo così ad alimentare
la truffa dei falsi invalidi. I
numeri crescono. Fino al
7,5% della popolazione al
Centro Sud, contro il 3,1% del
Nord. Resta il sospetto che
anche queste tipologie di
pensioni siano state concesse
in alcune Regioni come for-
ma di ammortamento socia-
le.
In tutto questo, il tema po-

litico è fermo ai vitalizi dei
parlamentari e alle pensioni
d’oro. Più che giusto, ma a
conti fatti si recupereranno,
forse, 400 milioni di euro.
Una bella operazione di
marketing.
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9 miliardi € all’anno
il costo delle
baby pensioni

-38 miliardi €
il saldo del bilancio dell’Inps
tra entrate e uscite nel 2018

Le spese per le pensioni assistenziali (milioni di euro)

La distribuzione
territoriale dell’indennità
di accompagnamento

Il confronto tra i regimi
pensionistici

con il regime retributivo

con il regime contributivo

Entrate
contributive

Pensioni
in uscita

€ 224,6 miliardi € 256,6 miliardi
Entrate Uscite

€ 227 miliardi

€ 265 miliardi

Differenza
mancante
tra contributi
e prestazioni

13,5 milioni

Totale assegni
previdenziali

del settore privato

contributivo

Tipo di regime

misto

retributivo

553.547

1.841.376

11.141.050

€ 1.550

€ 1.200

Prestazioni di invalidità
(interamente a carico dello Stato)

Assegni e pensioni sociali
(interamente a carico dello Stato)

17.692

4.901

17.798

4.988

+0,6%

+1,8%

2016 2017
Var. %

2017/16

2017

2018

Il bilancio dell’Inps

in pensione oggi,
dopo 40 anni di lavoro

lo stesso insegnante
nel 2036

La spesa pensionistica
2018 nel settore privato

17,6 miliardi €
il costo delle pensioni di accom-
pagnamento e di invalidità civile

INSEGNANTE
DI SCUOLA MEDIA

Percettori, in %
su popolazione

Numero
di Province

4,3% - 7,5%

3,6% - 4,3%

3,1% - 3,6%

2,2% - 3,1%

Nessun dato

26

27

26

27

2

La scheda

● «Dataroom»
è la striscia
curata da
Milena
Gabanelli per il
«Corriere della
Sera»

● Gli articoli
escono sul sito
Internet e sulle
pagine social
del «Corriere»

● Ogni puntata
ospita un video
della durata di
tre minuti a cui
si aggiunge un
approfon-
dimento
corredato da
grafici e
rimandi alle
fonti

● «Dataroom»
si avvale della
collaborazione
di tutti i
giornalisti del

«Corriere» che
di volta in volta
affiancano
Milena
Gabanelli in
relazione alle
loro specifiche
competenze

● Questa
puntata, oggi
sul sito web
del «Corriere
della Sera», si
occupa dei
problemi di
coperture
e del
futuro
del sistema
previdenziale
italiano

Corriere.it
Leggi online sul
sito del Corriere
della Sera tutte
le inchieste di
Milena
Gabanelli per la
sezione
«Dataroom»

La politica
Il tema politico è fermo
a vitalizi e pensioni
d’oro: si recupereranno
forse 400 milioni

Pensioni, rosso
di 38miliardi

Oggi un insegnante dopo
40 anni lascia il lavoro
con 1.550 euro almese,
nel 2036 il primo assegno
scenderà a 1.200 euro

di Milena Gabanelli
e Massimo Sideri

Primo piano Le scelte


